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L'a rte ne lla fede : 

arre che diventa p ed agogia alla fecle 1 

·' Vess,1110 meglio d i uoi a rtisti. 
geniali costmllori di bellezza, 

p11ò intuire qualcosa del pa tbos con cui Dio, 
all 'alba della creaz ione, 

guardò al!"operc, delle sue mcm ,"2 . 

G 
iovanni Paolo II nella lettera indirizza ta agli arti ti si rivolge lo ro chiam ando li geniali 
costrullori di bellezza perché avvertono l 'eco ciel Mistero della Creazione operata eia Dio. 
Il Creatore clona se stesso , l 'artista utilizza qualco a cli esistente a cui eia forma e ignifica-

to3. L"arte ha eia sempr ~ avuto a che fare con Dio e l 'iconografia cristiana, se per seco li rivendicò cli 
rappre entare clirenamente Dio usando simboli o episodi in cui Egli si manifesta, co n l 'avvento clellXl 
secolo messo eia parte il terrore dell 'ido latria, iniziò a pres ~m are Dio Creato re e Padre nella figura cli 
un uomo. Questo per aiutare l 'uomo a non sentire D io lontano dalla propria esistenza , m a v icino alla 
sua realtà senza cadere nel ridurre l 'immagine cl i Dio ad un "oggetto·· antro pom o rfico. 

Nello scorrere dei tempi , dei secoli , degli anni , tanti furono g li artisti che si cimentarono nel d are 
il volto a Dio . Perché? 

Perché l 'uomo, in quanto creato ad immagine e somiglianza1 cli Dio ha il compito cli e sere l 'ar­
tefice plasmato dalla materia della propria umanità usando l 'arte come comunicazione cli Dio. 

Contemplando e lodando Dio, l'artista può comprendere fino in fondo se stesso e la propria mis­
sione. Nel m odello nel dare \ita ad un'opera, l 'artista esprime se stesso, quindi ciò che '·do na" è il 
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riflesso ciel . uo essere\ ogn i intuizione artistica va oltre ciò che percepiscono i sensi, evadendo dalla 

realtéÌ. 

L'opera non è al tro che un attimo del la visione della bellezza6 che ha avuto I artista. Per il cre­

dente questa visione è l ' immagine della luce cli Dio che penetra nella conoscenza stessa del singolo 

uomo. A questo punto possiamo chiederci: Può la fede comunicarsi attraverso la bellezza? Può !CLr­

te essere parola, al tempo stesso silenziosa ed eloquente per dire l 'indicibile mistero e CLd esso aprire il 
cuore degli 1.10111ini?1 . 

Un profondo conoscitore dell 'arte nella fede è certamente Mons. Crispino Valenziano'! che ci 

aiuta a rispondere alla domanda posta poc'anzi. L'arte che serve la fede è pienamente arte nella fede: 

l 'arte cristiana è simbiosi /.ra una stru/tura di.fede e una.funzione di speranzCL; la.fedesuppo,10 del/CL 

speranza e speccbio dell 'invisibile. 111.fatti, l 'arte cristiana autentica e piena è davvero visibile specchio 

delle realtà invisibili ed è saldo supporto per /'a/lesa in certezz a della gloria.futura. Cioè, .. arte e fede'' 

nel suo senso profondo e proficuo equivale ad "c11-s i11jìde .. (come anche s'è del!oj •m1e nella fede-. Alte 

prodotta e considerata nel contesto culturale del!afede-speranza9. 
Non è un 'arte qual iasi, ma un'arte cristiana 10, un'arte sacra riserYata ad esprimere il 1w1.:um chri­

stianum11: è normale che a suscitare fin clall inizio l 'interesse degli artisti sia stata la fede con la peren­

ne ricerca della \ erità . 

L'incontro dell'art con la fede si concretizza in modo singolare con intelligente gradualità. 

ri ponclenclo al bi ogno ciel credente cli elaborare segni con cui esprimere i misteri della fede in un 

preciso momento storico e culturale. 

L'intuito ciel cristianesimo cli trovare nell'arte uno strumento di pedagogia alla fede 12, diventa 

realtà che interpella, viv(ficata da una dichiarazione che da/l 'a1tista, per quel dono di natura che si 

usa cbiamctre genio, passct all'opera e dall 'opera conti1111a a chicnnctreU. 
Storicamente la cultura è stata utilizzata per la predicazione del Vangelo, senza essere sempre 

accettata come un elemento organico della piritualitù cristiana. Ma in essa l"arte. e specificatamente 

l'arte sacra, è ragione cli speranza pronta a rispondere a chiunque domandi ragione della :}peranza 

cbe è in voi 1·•. Dall 'immagine, attraverso il nostro occhio, la bellezza e la verità penetrano l'animo 

umano, il cuore; in un certo qual modo è il comunicarsi della fede nell'arte, un·esperienza spiritua­

le. 
lnfatti tutto questo è un divenire continuo quando il se11so del mistero che /'mte dotrebbe s11sci­

tare, se,ve ai.fedeli per 111ettersi 11ella giusta disposizio11e, in 1111 'atmo:ffera, i11 ltll l11ogojìsico che per­

mei/a sia la preghiera che il raccoglimento15 . 
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In questa realtà si inseri-ce la pittrice goriziana Emma Galli che inte1pretò questa espressione arti­
stica come sen izio e come 111a11ifestazione della propria fede religiosa 16. Ne sono esempi di testimo­

nianza. -parsi nel Goriziano. le pale d"altare di Santi e Sante. i dipinti della Via Crucis e la sua devo­

zione al Sacro Cuore di Gesù che fanno cadere l"attenzione sulla profondità del Mistero rappresenta­
to1-. 

'.\"on a caso un dipinto. un affresco, un'icona, un mosaico possono essere giustamente conside­

rati anche ··preghiera··, perché parlano di Dio18 • na pala d 'altare, una Via Crucis non sono solamente 

il ri ·ultato della cultura e dell"abilità dell"artista né tanto meno della squisita generosità o della qua­

lità di chi ne è il committente. ma è anche il frutto di una fitta rete di rimandi simbolici , espressione 

popolare della fede, quasi una peregrina/io animae19 che nel culto trova ua pienezza universale. In 

un certo qual sen o dicono la quotidianità della fede. 

1.·opera quindi diventa veicolo reale di comunicazione rendendo percepibile il mondo dello spi­

rito attraverso le infinite possibilità delle immagini e le loro valenze simboliche: l 'uomo nella sua 
dimensione co17Jorea è aiutato dalle cose visibili ad elevarsi a quelle spirituali: è questo un momento 
in cui, proprio nella specifica Jimzione de/l 'incontro. si me/le in relazione con gli altri, un modo per 
com1111icare i propri sentime11fi2u. na riscoperta per l'uomo e non solo per lui. In questa visione allo­

ra l 'arte di\ cnta --espressione clell 'Essere··n . Ne è prO\ a il fatto che la bellezza fine a se stessa si cor­

rompe e delude. 

'.\ell"arte sacra traspare quello che già si vede con gli occhi della fede e questo grazie anche alb 

fede dell"arti "la. Paolo VI lo definisce il veicolo, il canale, /'inle1prete, il ponte tra il nostro mondo reli­
gioso e spirituale e la società[ .. .). 1\oi onoriamo grandemente l 'artista, precisamente perché egli com­
pie un ministro parasacerdotale accanto al nostro. Il nostro ministero è quello dei misteri di Dio, il s110 
è quello della collaborazione 11111c111a che rende questi 111islen presenti ed accessibili. Conclude il 

Pontefice: e la vostra a11e è quella di ca17Jire dal cielo dello spirito i suoi tesori e rivestirli di parola, di 
colori, di forme di accessibilitcì 22 . 

La pittrice Emma Galli , in parte, ha carpito questi tesori cli cui parla il Pontefice dove bellezza e 

verità mettono gioia nel cuore degli uomini, frutto prezioso che resiste al logorio ciel tempo, che uni­

sce le generazioni e le fa comunicare nell 'ammirazione. 

Sac. lvlicbele Ce11torno (*) 
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NOTE 

C-) Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Arcivescovili. Assistente Diocesano cli Aziune Catcolica Giovanissimi -

Giovani , Docente di Relig ione Cattolica "Polu Liceale Dante Alighieri " Gorizia - Sezione I tillllo . ociop icopedagogico, 

Scienze Sociali e Linguistico, Giornalista Pubblicista . Licenziato in teologia con specializzazione in Liturgia Pastorale. 

l Cfr. C. VALENZIANO, Arie e f ede. Ragio11i di 1.111 co11111.1bio. in Arie e leologiCI. Dire e fare la bellezw nel/Ci CbiesCI. 

U11 'c1111ologiC1 s11 e. /elica . arcbilel/1ira, Clrli figumlii-e, 11111sica e arredo sacro. a cura di NATALE BE\'.-\ZZI. Edizioni 

Dehoniane, 13ologna 2003, pag. 155. 
2 Cfr. GIOVA NI PAOLO Il . Lei/era agli arlisli .l , in E11cbiridio11 VC11icm111m 18 . Doc11111e11li l,_'[ficia/i del/Cl Sa1lla 

Sede, 1999, Edizioni Dehoniane, Bologna 2002, pag. 340. 

3 li teologo Babo lin in un . uo interessante contributo L 'cl/te specclJ10 della f ede e s11a 111C111ijestaz ione. evidenzia come 

la creC1zio11e co111pelc 11nica111e11/e a Dio: /'110 1110 11011 crea, 111a ~ìom C1lla supe~ficie l 'essere. plasmando/o secondo i suoi 

modelli 111e11/C1/i. Co11 ciò n co11oscia1110 cbe /'arie viene da liii CIII0 crealiuo del/'1101110. cbe lo rende un po· simile a Dio. in 

q11m1/o essa creCI 11110 ,;i 1110 11di, 11ei q1wli la realtcì 11a1umle e cult11mle viene illle1pre/ala. trasf ormata e tmsfe1ita in w1 signi­

ficato 111101,·o; "/ 'arie rapisce le cose allCI vice11da 11C1111rale. cui so110 solloposte. e le sot/ometle Ciel 1111 'altra 1·ice11da che essei 

gouerna in assoluta libertcì ": in 111w parola. /'arte ri-crea la 111aleria cbe lcn-ora: la pietra perde il suo peso. la sua durezza e 

freddezza; la tela p erde og 11i rugosità; la parole e i s110111 perdono og11i rumore: i co/o,i. ogni loro proprio splendore. È per 

questo processo cbe il 111011do della fede può entrare nella creazione artisticCI. 

Cfr. S. 13ABOLIN, L 'cl rle speccb io della fede e sua ma11ijèslazio11e. in CredereOggi. Dossier di orie11W111emo e di aggior-

11a111e11to leologico, 144, (nov./clic. 2004). pp. 91-92. 
4 Cfr. Gn 1,3. 
5 /11 forza d ei questa profo11da m1a/ogia - prosegue Babolin - tra l'atlo crealivo dell 'm1isW e quello di Dio. frll1e in 

genere p11ò fa vorire /'i11co111ro dell'1101110 co11 il suo Creatore. purcbé ciò non sia positil'amente escluso. alt1imenti /'uomo 

risch ia di co11 ·1derare se slesso creatore assoluto di tutlo; e il riscb10 è serio: il problema dell'idolatria. 11ell'tu1e e delfr111e. è 

g m 1,·e e pirì ampio del problema della ueritcì e della moralità 11ell'arte e dell'arte. L ·eme. infatli. per se stesm apre I 1101110 l'erso 

la fon/e dell 'essere, di c 111 g li fa cogliere /'i11esa11ribile 11ovità: ilt fondo, l'm1isla. è 1111 esec11101T? della creazio11e di Dio e può 

eseguirla bene o 111a/e. 

Cfr. S. BAl3OLIN, L ·arie .11Jeccbio della fede e s11a 111a11ijèslclz ione, cit.. pag. 92. 

6 Dalla bellezza a Dio. Tommaso da Vercelli (Xlii sec.) dice che non vi è altro modo per giungere alla contempla­

zione cli Dio, se non imparare a contemplare. con occhio limpido, la materia creata. Si ribadisce il conce1to dell:i profonda 

relazione tra splendore della creatura e la glo ria ciel Creatore. 

Come se dicesse: se q11alc11110 v11olfarsi capace di con1e111plare la bellezza e lo ~plendom dil'i110. è necessario cbe g i1111-

ga a queslo allraverso la considerazione della bellezza 111ateriale. dei sensibili odo1i. del visibile splendore. Pi11g11e e rnsta 

considerazio11e offro110 le 111e crea/111-e, o Sig11ore, cioè / '1111iuersa/i/CÌ delle cose 1 isibili. percbé per esse giungiamo alla cono­

scenza di Dio co111e allrtwerso il 110 111e gi1111giC11110 alla co11osce11za delle perso11e. 

Cfr. TOMMASO DA VERCELLI. Dalla Bellezza a Dio. in A11e e leologia . Dire e fare la bellezza nella Cbt'esa. 

Un 'c1111ologia su es/elrca. arcbilel/11rC1. artijì~11mlil'e, 11111sica e wredo sacro. a cura cli NATALE BENAZZI. cii. . pp. 3.3-3'1. 
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7 Cfr. B. FORTE. /,n bellezza cbe salt ·a. in A11e e cmecbesi. La ralorizzazion e dei be11i culturali in se11so c ristia110. a 
rnr.1 di TI~IOTHY \'ERDO:'\. Edizioni Dehoniane. Bologna. Socie1;'1 Editrice Fiorentina. Firenze. 2002. pag. 35. 

8 ~lons. Crispino \ 'a lenzi:1110. presbitt'.rO d1:ll".•\rcidiocesi di Palermo ha compiuto i suo i :,lud i presso l 'Un iversit:ì 
Gregoriana di Roma. r ·niH:rsità di Geno,·a. n .:ni,·ersit:ì di Strasburgo 1:: alla Sorbona di Parigi . E' professore ordinario :il 
Pontificio b1i1u10 liturgico delrAteneo S. Ansdmo di Roma. E' membro di numerose commissioni po n1ificie per la liturg ia , 
i beni culturali e:: !"archeologia. Fa pane del Consiglio regionale per i beni Culturali dd la Rc.:g1one Sicilia in rappn: ·e111anza 
della confercn1~1 episcopale di quella regione. Suoi campi di insegname1110 e di ricerca sono: la liturgia . !"antropo logia. la 
cultura e rane. li prof. \ alenziano. in ricezione del Concilio\ :nicano Il e 111 auuazione delle is1;111 ze innovative conciliari. 

i: impegnato a promuon:rc la teologia della i·ia p11lcbrit11di11is. 

9 Cfr. C. \ .ALE:'\ZIA:'\O. 1!11e e fede. Rag io11i di 1111 co111111bio. in A 11e e teologia . Dire e fare la bellezza 1iella Cbiesa . 

l'11 rmto/o~ia su estetica. arcbitet111ra, mtifig11rati1:e, musica e arred o sacro. ci i. , pag. 155. 

10 Per w1 ·m1e c,istitma è e1:ide11te i11fa11i cbe la bellezza celebrata sarà sempre. pi1ì o 11 w 110 dire/la111ente. la bellezza 
di colui cbe è ••il pi1i bello tra i figli del/"uomo ··. di Ges1i C,isto, ri1:ela z ione del Padre. Però si tra//ercì se111pre di 111,a riw la­

zio11e cbe si a1111a pie11tmw11te 11el mistero pasquale. mediante la 1110 11e e ris11rrezio 11e di Cristo; di qui la co1111otaz io 11e d i 

s11hlimi1tì. cbe informa /111/a /r111e ciistir.111a. co11i·erte11dola in 1111a mistogogia pemw11e11te jì110 a far diva111pare, 11el cu ore 

del credente. la pe1fe11u so111iglia11za co11 Cristo. 

Cfr. S. BABOl.11'. L c111e speccbio della fede e sua 111m1ifestaz io 11e, cii. . pp. 93-94. 
11 l'11 c111e. quindi è cristiana. - tlin: Babolin - q11a11do esprime il 11ov11111 cbristia 1111111 cbe è /'i11 canwzio 11e (possio 11e. 

m c,rte e ris111rezio11eJ del \le,·ho di Dio, /'1111io11e ipostatica della 1wt11ru 11111a1w e d ,vina n ella perso11a d el Fig lio di Dio, la 
c:01111i1111zio11e e11e1~etica del divino e del/ '11111a110 i11 Ges1ì Cristo. Om l'e1;ressio 11e di q11e ·ta singolare hellezz ct si co111p1e 11ella 

tradizione rim della cbiesa: tradizione 11el se11so del t/0110 della sall;ezza sempre d o11ato (/ raditu111J, posto 11ella Chiesa dal 

C,i•to e da essa ojfe,10 ad c,g11i 1101110. Pero la trad1z io11e si ctll11a storict1111e11te dentro 111w cultura e dii;e11ta così espressio11e 
di 1111a cil:ilttì: si direbbe cbe la tradiz1011e è 1111 dono c11/t11rul111e11te co1,Jezio11ctto. Perciò alla tradizione vwct d ella Chiesa si 

accede allraverso le tradiz ioni. cbe 1:arim10 11el tempo, nello spazio e nello sfru//arsi del loro co11te1111to antropologico cb e le 

1:eicola. L 'tute cri liana è 1111a di queste tmdizio111 e può assumere dil/er-so spessore. 11ella 111 i 11m i11 cui è impeg11ma 11ella 
testi111011ia11za di quella fede cbe de1Je essergli i11t1i11seca. 

Cfr. S. BAl3OLIN. L ·m1e speccbio della fede e s11a ma11ifi-•staz io11e, cii. , pag. 94. 
12 Lo richiama in modo concreto ,\.lons. Valenziano quando dice che og11i opera dr1rle ctssolve a11cb e o co111piti di gra­

dualità ed11caliva. 

Cfr. C. VALENZIA!\O. A lte e f ede. Rag io111 di 1111 co111111bio. in A11e e teologia. Dire e fare la bellezza n ella Chiesa 
U11 'a11tologia su estetica. arcbitet11irt1, artijìg11rative, 11111sica e arredo sacro. cii. , pag. 155. 

l.3 Cfr. . BABOLI!\. L 'alte speccbio della fede e sua 11w11ifestazio 11e, cii. , pag. 95. 
14 Cfr. I Pt 3.15. 
15 Cfr. M. PIACENZA. Discorso, La bellezza e la fede. Dall"adorazio11e e co11te111plazio 11e d el 'vi istero 1::11caristico sca­

turi ce l 'amore per la bellezza 11ell 'c111e e 11el culto, Pontificia Commi sione per i beni Culturali della Chiesa, Roma 21 apri­
le 2005. in w,,w.\"atican.va. 2005. 

l6 \ edi pag. 23 della pre eme pubblicazione. 
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17 Babo lin a:-seriscc eh<:: nell 'opera d'arte c'è 1111 'interiorità che IJC/ oltre ciò che è immeditllamente fruibile: quando 
11w11cc, q11esto "oltre " ,nc,ncc, o è quasi assente. ahhiamo q11alcosa cbe si cbic,mc, arte, ma arte non è. 

Cfr. S. BABO LI N, L'arte sp eccbio della.fede e s11a 111c,111festaz io11e, cit. . pag. 97. 
18 Afferma Mo ns. Valc nziano he /'c,rte, og11i arte, cod{ficc1 e decod{ficc, /i11g11isticc,mente la sua opem in un tmivers<, 

•si111bo/ico-. Cioè. il s 110 parlare è "111ettere i11sie111e ", sy 111 -bc,llei11. i11 hellezza I .. . I. L'arte della cultura cristit111t1 codifica e 
decodijìcc, /i11g11isticc1111e11te la s11c, op erc,, trasfig 11m la sua si111bolizzaz io11e arlisticCI I. . .I. Il suo parlare è "mettere insieme" 
11ella bellez z a dell 'ad111imbile co 111111ercium della -simbiosi an1111imbile• con cui il Verbo di Dio fatto ttomo pone in coni11-
gaz io11e spo 11sc,/e 11111a11itcì e divi11itcì . 

Cfr. C. VALENZIANO, /Irte e f ede. Rag ioni di 1.111 co111wbio, in ll11e e teologiCI . Dire e/are la bellezza nella Chiesa . 
U11 'a1110/ogia s11 estetica . arcbitett11ra. arti.fig 11mtil:e. 11111sica e arredo sacro, cit .. pag. 159. 

19 Pdlegrin:1ggio clell'anuna , desiderio . come ricerca cli Dio. 
20 Cfr. M. CENTOi'vJO, L1111rgia e pietà p op olare 11wric111a: prospetti1;e per 1111 'i!ztegraz ione teologico-pastorale a partire 

da alc1111e 111e111orie del 11/essale Ro111c1110. Tesi p er il co11seg11i111e11to della Lice11za i11 Teolop,ia con specializzazione liturgico­
Pastorale. Padova 2003. pag. 145. 

21 Cfr. M . PI ACENZA, Discorso. La bellez z a e la .fede. Dall 'adoraz ione e co11te111plazio11e del Jfistero Eucaristico scc1-
t11ri ·ce l'a111ore p er la bellezza nell'arte e 11el culto. cit. 

22 Cfr. S.M. SOLDINI , Omaggio a Paolo \il. Arte e cultura nel pensiero di papa Paolo VI. Siena 1996. pp. 124-125. Le 

due citazioni riportate sono tralle dalle udienze ciel 2.02.2963 e del 7.05. I 964. 
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